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III Simposio 

17 gennaio 2015 

Erediteranno la terra 

di Maria Delia Contri 

Haec propter illos scripta est homines fabula,  

qui fictis causis innocentes opprimunt 

Fedro (ma anche Esopo), Il lupo e l’agnello 

 

 

 

“Beati i miti, perché erediteranno la terra”, recita una delle cosiddette Beatitudini 

evangeliche elencate nel Discorso della montagna
 1
. 

 

Ma chi sono i miti? 

Antigone che si suicida per non cedere al tiranno Creonte, per lealtà alle “leggi non scritte” 

che reggono le sue azioni? 

O Socrate che, come racconta Platone nel Fedone, non sfuggirà alla condanna a morte 

poiché “è meglio subire ingiustizia piuttosto che farla”?  

O l’Adelchi, di Alessandro Manzoni, l’ultimo re longobardo sconfitto da Carlo Magno, che 

muore teorizzando la morte come l’unico modo per sottrarsi a una realtà sociale in cui la sola 

alternativa è tra “far  torto o subirlo”? 

O La mite del racconto di Dostoevskij che non trova altro modo di sottrarsi alle 

umiliazioni, inflitte dalla famiglia d’origine e poi dal marito, che nel suicidio? 

Una serie in cui, secondo una certa interpretazione, viene incastonato senza soluzione di 

continuità il Gesù che redimerebbe l’ingiustizia, la violenza, la menzogna, la morte andandosela 

addirittura a cercare, perché così era scritto. Non è del resto un caso che da molti autori la figura di 

Antigone sia stata assimilata a quella di Socrate e di Gesù. 

Le Beatitudini vanno sottratte alle infiorettature cui sono state sottoposte, come del resto 

tutto il dettato evangelico, e agli abbagli storiografici che ne sono derivati: c’è un’agiografia che ha 

prodotto il malinteso, il fraintendimento di più di un pensiero. Basta pensare ai Fioretti di San 

Francesco. 

 

                                                 
1 Matteo, 5 e Luca, 6. 
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O i miti sono coloro che si sono dotati di una forma di pensiero, di una forma a pieno titolo 

legale, legittima, la forma di un principio ereditario, che permette loro di muoversi sulla superficie 

della terra incontrando altri che hanno pensato, legiferato, lavorato, senza pregiudizialmente entrare 

in contraddizione col prodotto dell’iniziativa altrui, senza essere costretti a interpretare l’iniziativa 

altrui come contraddittoria con il proprio pensiero, con la propria legge,  con la propria libertà, 

senza essere costretti a pensare al rapporto con altri come alienante per definizione. 

E questo che si tratti dei propri avi, dei propri pari, dei propri partner sessuali, dei propri 

rappresentanti politici, dei propri datori di lavoro. 

Che i miti erediteranno la terra non è una promessa che verrà soddisfatta magari in un al di 

là, a titolo di risarcimento di tutto ciò che in vita si sarà subito, è invece la definizione del mite 

come colui che tratta la terra come possesso ereditato, in cui muoversi liberamente in vista del 

proprio beneficio. 

Il principio ereditario, infatti, non solo ammette il cosiddetto beneficio di inventario che 

non costringe ad accettare nessuna eredità, ma anche  dell’eredità, una volta che la si sia accettata 

per il proprio beneficio, si entra in possesso e se ne dispone come punto di partenza per la propria 

iniziativa. Lasciamo al momento da parte la questione della proprietà che definisce giuridicamente 

un possesso ad esclusione di tutti gli altri. 

 

Non che le Beatitudini non prevedano che sul principio ereditario si abbatta la violenza 

della persecuzione e della menzogna proveniente dalla perversione del pensiero che sostituisce al 

principio ereditario  il  principio di comando che non tollera il giudizio secondo beneficio.  

E tutta la psicopatologia è lì a dimostrare come anzi la Civiltà stessa si sia costituita su 

questa violenza e su questa menzogna, che stringono il pensiero nell’angolo dell’alternativa senza 

ricorso tra sadismo e masochismo, tra “far torto o subirlo”. 

Scherzando mi è venuto da produrre il neologismo dei  “sadomiti”. 

Dall’isteria che coltiva il “dogma” dello s-venire come unica soluzione, alla nevrosi 

ossessiva che coltiva invece il dogma della sottomissione alienata, alla psicosi in cui emerge 

prepotente il tema della persecuzione, alla perversione che coltiva sistematicamente il tema della 

menzogna, della finta, del come se.  
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